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LO SPIRITO DEL TEMPO LOUIS SAUER IL RACCONTO DI UNA VITA

FOTOGRAFARE LA POESIA

Il libro ha il pregio di introdurci nella 
lunga e straordinaria avventura 
professionale di uno dei più dimenticati 
ma importanti architetti americani 
della seconda metà del Novecento. 
Protagonista del programma di 
riqualificazione urbana promosso dal 
Governo Federale tra il 1957 e il 1981, 
Louis Sauer è noto soprattutto per i 
suoi lavori a Filadelfia dove ha affinato, 
in progetti e realizzazioni esemplari 
(pluripremiati e pubblicati in tutto il 
mondo), il principio del “low rising-
high density” applicato a complessi 
residenziali destinati “a persone 
escluse dall’economia di mercato e 
trascurate dal design mainstream” 
in cui esprime un’abilità rara nella 
gestione della gerarchia fra spazi 
pubblici, semipubblici e privati e nel 
creare situazioni ambientali stimolanti, 
memori delle atmosfere veneziane 
frequentate da studente. Grazie a 
questo testo però possiamo allargare lo 
sguardo sull’esperienza professionale 
dell’autore scoprendo progetti inediti 
e una maestria applicata anche ad 
altri ambiti, apprezzando la capacità 
di Sauer di dare con i suoi progetti un 
senso compiuto alla propria visione del 
ruolo sociale dell’architetto.
Il testo, mescolando i piani di una 
biografia complessa, rivela aspetti della 
vita privata dell’autore e retroscena di 
una attività professionale di successo 

Finora inedite, le 45 fotografie 
dello Spazio Ambiente, allestito 
da Carlo Scarpa per la Biennale di 
Venezia del 1968, rappresentano un 
prezioso documento e nello stesso 
tempo un monito sull’importanza 
di salvaguardare opere che hanno 
segnato un’epoca: di quello spazio 
tutto è perduto, anche le parti, come 
le scale, che si sarebbero potute 
conservare e che insieme ai veli, 
ai teleri, alla luce e alle persone – 
compreso lo stesso Scarpa –  che lo 
visitavano, rivivono nelle immagini a 
grana grossa tipiche di quel periodo, 
quando un giovane studente di 
architettura armato di una delle 
prime reflex sul mercato e di una 
camera oscura casalinga assunse con 
emozione l’estemporanea richiesta del 
maestro ricevendo come compenso il 
suo “Mi piacciono. Molto belle”.
Il libro è curato dal figlio Roberto, 
anche lui architetto in quel di Rovigo, 
che quelle fotografie in grande formato 
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ma talvolta defatigante, gettando luce 
sui fertili rapporti di Sauer con l’Italia e 
sugli incontri (casuali e provocati) con 
personaggi straordinari di cui vengono 
tratteggiati rapidi e sapidi ritratti: 
Scarpa, Valle, De Carlo, Quaroni, 
Bakema, Wachsman, Mies Van der 
Rohe, Chermayeff, Saarinen, Margot 
Fontayne e – soprattutto – Louis Khan 
di cui Sauer è stato allievo alla Penn 
University e dei cui insegnamenti molto 
rimane nell’organizzazione morfologica 
e nel trattamento delle masse dei suoi 
progetti migliori.

Enrico Giacopelli

Ideale prosecuzione di Quello che noi 
non siamo – premio Bagutta 2024 – dove 
raccontava le vite di architetti che, contro 
l’Accademia del tempo, costruirono edifici 
razionalisti (in ‘stile novecento’, come 
spregiativamente li definiva il gerarca 
Farinacci), con La costruzione del 
potere Gianni Biondillo, architetto da più 
di vent’anni prestato alla letteratura, un 
godibilissimo racconto di taglio divulgativo, 
si inoltra nel dibattito architettonico del 
Ventennio e nei suoi esiti, caratterizzati da 
un mix di forme che non possono ricadere 
sotto l’unica etichetta di ‘architettura fascista’ 
solo perché inaugurate tra il 1922 e il 1944. 
Della ‘liberalità’ di Mussolini verso le arti, 
o piuttosto del suo disinteresse purché 
assolvessero a scopi propagandistici, si è già 
scritto, così come del carattere molteplice 
dell’ideologia, rivoluzionaria agli inizi e 
‘imperiale’ dalla metà degli anni Trenta, 
ma sempre violenta e, sul versante della 
formazione, elitaria. Ma quel che Biondillo 
sottolinea è che si trattava comunque 
dell’infausto sbocco di un carattere del 
tutto italiano (‘o Franza o Spagna purché se 
magna’) che riguardava anche l’architettura. 
Così, se grande è la confusione sotto 
l’etichetta di ‘architettura fascista’, ciò è 
dovuto sia alla tensione verso il funzionalismo 
della Bauhaus (“architettura germanica 
e bolscevica”, la definivano i deputati 
fascisti, che “contrasta con il sentimento e 
il nostro buon gusto”, citando Iti Bacci) che 
affascinava i giovani architetti come quelli del 
Gruppo Toscano, sia la smania monumentale 
del prediletto dal regime Piacentini, che 
lucrava sui rivestimenti in marmo. Il capo 
dei retrogradi, come li definiva il giovane 
Vittorio, secondogenito del duce, senza essere 
smentito dal padre che firmava il nulla osta 
per la stazione di Firenze e la costruzione di 
Sabaudia. Ma poiché il principale carattere 
del regime era comunque la violenza, ecco 
che secondo Biondillo l’architettura più 
‘fascista’, malgrado la spianata dei Fori 
Imperiali e le velleità ‘romane’, non si trova a 
Roma ma a Bolzano, dove l’italianizzazione 
comincia con il monumento a Cesare Battisti 
(naturalmente disegnato da Marcello 
Piacentini che inventa l’ordine littorio), 
fulcro della nuova città, italiana, che venne 
costruita nell’Oltretalvera.

ha avuto sotto gli occhi in tutte le 
case e gli studi che ha abitato, e 
comprende una precisa ricostruzione 
dell’allestimento scritta da Guido 
Pietropoli, che di Carlo Scarpa fu a 
lungo collaboratore.
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Colore, finitura e materia attraversano prodotti e sistemi 
molto diversi tra loro, dalle sedute ai tessuti, dalle maniglie 

alle partizioni tessili. Toni pieni, palette desaturate, superfici 
opache e accostamenti a contrasto definiscono identità visive 
sempre più precise, in cui il colore non agisce come elemento 

decorativo ma partecipa alla costruzione della forma, della 
luce e della percezione dello spazio

a cura di Elena Riolo
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Gillo Dorfles Crisalide gialla 1994. Acrilico su tela 132×112 cm. Si ringrazia Paula Seegy Il divenire dell’arte tra estetica e mercato. Foto Fabio Viganò.
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VERUM
SNAPP. La maniglia in plastica 
riciclata ottenuta dal recupero 
di reti da pesca dismesse 
traduce un materiale di scarto 
in un elemento funzionale 
per l’arredo disponibile in 
cinque cromie. Il progetto 
lavora sulla trasformazione del 
rifiuto in superficie compatta e 
resistente. Il processo integra 
una componente sociale: ogni 
pezzo è confezionato da una 
onlus, collegando produzione e 
inclusione.

www.verumitaly.com

FENIX / FORMICA
I materiali dei due brand parte 
del gruppo Broadview Materials 
sono utilizzati per superfici 
verticali e orizzontali, per arredi 
e rivestimenti. Il primo combina 
una superficie estremamente 
opaca e soft touch con proprietà 
anti-impronta, mentre il secondo 
è un laminato adatto a rivestire 
pareti, porte, cabine, mobili, 
piani di lavoro. Nell’immagine, 
Sunrise dello studio Uchronia: 
i colori Fenix Rosso Namib e 
Formica Clementine e Arctic Blue 
costruiscono una composizione 
retro-futurista fatta di volumi 
arrotondati ed effetti cromatici.

www.fenixforinteriors.com
www.formica.com

S.CAB
KOALA OUTDOOR. Koala evolve in 
versione outdoor adattando la seduta 
introdotta nel 2025 a contesti open 
air. L’intreccio di corde nautiche sul 
tubolare dello schienale ridefinisce 
comfort e resistenza per uso contract, tra 
plateatici, bordo piscina e spazi pubblici. 
Il cuscino opzionale completa il sistema, 
mantenendo il segno grafico e la forza 
cromatica che caratterizzano il progetto 
firmato da Zaven.

www.s-cab.it

ESTEL
DOLOMITE. Progettato da MCA 
Mario Cucinella Architects, il 
sistema di workstation modulari 
con piano parzialmente elevabile 
introduce l’alternanza tra 
posizione seduta ed eretta. 
La configurazione varia dal 
desk singolo a isole condivise; 
i pannelli integrati, anche 
fonoassorbenti, organizzano lo 
spazio definendo postazioni più 
aperte o protette. Le tonalità 
morbide e desaturate, tra verdi, 
azzurri e neutri, rafforzano la 
continuità visiva del sistema.

www.estel.com

Foto Simone Sapia 

JANNELLI&VOLPI
MISSONI WALLCOVERINGS 06. 
La collaborazione con Missoni, 
giunta alla sesta collezione, 
trasferisce i motivi tessili della 
maison su carte da parati viniliche 
su base tessuto non tessuto. 
Goffrature e stampe a registro 
mettono in evidenza la trama 
e la superficie, accentuando la 
profondità visiva e il ritmo delle 
combinazioni cromatiche. Tra i 
disegni, il classico zig zag viene 
rielaborato in varianti come Graffiti 
e Waves (nell’immagine), mentre 
motivi organici introducono 
texture ispirate alla natura.

www.jannellievolpi.it

WARLI
LIMEN. Disegnato da Paolo 
Zani, Limen è un tappeto 
indoor in lana realizzato 
a telaio manuale con 
tessitura panja, tecnica 
che compatta la trama 
attraverso un pettine 
metallico a denti larghi. Il 
progetto si costruisce su 
una soglia grafica definita 
da due colori combinati, 
da cui derivano tre pattern 
che modulano ritmo e 
variazione del segno. 
Disponibile nelle tonalità 
verde, giallo e rosso.

www.warli.it 
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NARDI
DOGA BENCH. La panchina in resina 
fiberglass con sottostruttura metallica è 
disegnata da Raffaello Galiotto pensando a 
spazi outdoor compatti e flessibili. Impilabile 
e leggera, si basa su una geometria di 
elementi cilindrici e semi cilindrici. L’ampia 
palette alterna toni neutri e naturali – bianco, 
antracite, cappuccino – a varianti più sature 
come tabacco, pera, menta, agave e marsala.

www.nardioutdoor.com
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